
San Valentino
Santo dei malati o degli innamorati?

Nel giorno di S. Valentino, nella chiesa dedicata al nostro
patrono, preghiamo per gli uni e per gli altri.

Sembra che questo accostamento stoni: non è carino pensare
alle tenerezze degli amanti, di fronte alla sofferenza e al
dolore; viceversa, pare di voler fare i guastafeste a proporre
la preghiera per le persone malate, quando si festeggia la
letizia dell’amore.

C’è un versetto nel Cantico dei Cantici, che sembra mettere
insieme i due aspetti: “Io sono malata d’amore” dice la donna
innamorata (Ct 2,5c).

Nella letteratura l’amore è stato rappresentato come una
malattia,

una trappola o qualcosa di insidioso, mai invece la malattia è
stata raccontata come qualcosa da amare, se non nella vita di
alcuni santi.

Io penso invece che sia opportuno che li teniamo insieme.

Ci aiuta ad apprezzare la grazia dell’amore, soprattutto la
freschezza  di  quello  giovanile  o  lo  splendore  di  quello
longevo, senza essere sdolcinati e senza dimenticarci di chi
non è così fortunato.

Ci aiuta ad uscire dal vortice della malattia e a educarci a
riconoscere le cose belle del mondo, ad essere grati anche per
la  vita  di  altri,  sfuggendo  alla  morsa  dell’egoismo,  ma
soprattutto ad imparare ad amare nella malattia.

Amare chi e che cosa, in questo caso?
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Amare  Gesù,  amare  la  vita,  amare  le  persone  che  sono
importanti per noi, quelle che ci sono vicine e ci assistono,
e anche quelle che ci hanno fatto del male, perché nella
malattia si relativizzano gli assoluti e si capisce che ci
sono cose più importanti nella vita che quella di portare
rancore.

Allora  in  questo  ricordo  che  abbraccia  tutti  e  tutte  le
sensazioni, dalla felicità e l’entusiasmo fino alla sofferenza
e la preoccupazione, vogliamo festeggiare il nostro patrono
come comunità unità, comunità che si ricorda gli uni degli
altri, che attiva una vicinanza reciproca e la capacità di
rallegrarsi con chi gioisce e soffrire con chi è addolorato,
proprio  come  chiede  l’inizio  della  Gaudium  et  Spes,  il
documento più importante della Chiesa sul rapporto col mondo
contemporaneo.

Da San Valentino impariamo dunque a vivere la fede, l’amore e
la speranza con i piedi ben saldi in tutte le esperienze degli
uomini e delle donne di oggi, dall’amore al dolore, andata e
ritorno.

Don Davide



Vertigine
“Pur essendo nella condizione di Dio
[…] svuotò se stesso,
[…] umiliò se stesso
fino a una morte di croce…” (Fil 2, 6-9).

Impressiona questo antico inno ripreso da San Paolo, perché
sembra di essere in una cengia di montagna e guardare giù nel
burrone.

Così è il Dio di Gesù Cristo.

Ancora  più  vertiginosa  è  la  considerazione  che  l’apostolo
collega questo testo – precedentemente tramandato oralmente –
non alla pagina principale della sua teologia più complessa,
ma  in  un  ambito  di  riflessioni  affabili  e  di  indicazioni
quotidiane sui rapporti personali nella vita comunitaria.

In altre parole, sono le relazioni più quotidiane e concrete
che ci portano sul bordo vertiginoso del Vangelo.

Vertiginosa è anche l’affermazione di Gesù: “I pubblicani e le
prostitute vi passano davanti nel regno di Dio” (Mt 28,30). Il
Maestro la dice in faccia ai sacerdoti e ai capi del popolo,
dopo  avere  fatto  un  esempio  del  tutto  comprensibile.  Per
tornare  alla  metafora  precedente,  è  come  se  Gesù  avesse
accompagnato  i  suoi  interlocutori  attraverso  un  bel  prato
verde  di  montagna,  scosceso,  e  poi  svoltata  la  curva
improvvisamente li avesse lasciati lì sopra una cengia degna
dell’uscita dalla via ferrata Tommaselli sul Lagazuoi e avesse
detto loro:

“Sperimentate l’abisso. Ma contemplate anche la vastità e la
bellezza. Questo è il Vangelo di cui io sono profeta.”
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Ma perché è così?

Perché proprio queste persone così compromesse ci sorpassano
come  una  Formula  1  sul  rettilineo,  mentre  noi,  attoniti,
guidiamo la nostra Panda?

Perché costoro sono sempre a contatto, volenti o nolenti, con
l’amore spregiudicato e misericordioso di Dio.

Egli,  pur  essendo  nella  condizione  divina,  non  considera
nessuno indegno di sé, e si abbassa lui, salta nel vuoto pur
di offrirgli vicinanza, consolazione, riscatto, condivisione,
tenerezza, perdono e salvezza.

Questo fa la differenza. Dovremmo essere sempre consapevoli
della bontà misericordiosa del Padre, che si manifesta in
Gesù. Sempre sentire il suo amore. Sempre sapere che ci vuole
bene e che apre per noi qualche possibilità. Mai pensare che
ha  chiuso  con  noi,  o  che  ci  considera  distanti:  lui
addirittura scende dal Cielo e raggiunge il punto più basso
della terra pur di trovarci e di stare vicino a noi.

Gesù conclude il suo insegnamento dicendo: “Avete viso queste
cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti, così da credergli”
(Mt 21,32).

Voglio  trasformare  quest’ultima  considerazione  in  una
preghiera per l’inizio dell’anno pastorale.

Per  tutti  i  gruppi,  per  le  persone  che  collaborano  nella
nostra  comunità  e  per  quelle  che  la  incontreranno,  anche
attraverso di noi: che il Signore ci purifichi gli occhi,
perché  possiamo  toccare  con  mano  questo  riconoscimento
incondizionato e trasformante del Padre, che ci ama e del suo
Figlio che ci si fa vicino. Sempre.



Don Davide

Chiamaci, Signore…
Chiamaci sempre, Signore, a lavorare nella tua vigna.

Chiamaci  nell’aurora  dei  nostri  entusiasmi:  che  possano
rispondere all’alba dei bisogni.

Chiamaci quando il sole mattutino comincia la sua corsa più
raggiante  nel  cielo.  C’è  tanto  da  fare,  nessuno  si  tiri
indietro  e  la  vendemmia  abbondante  procuri  una  gioia  più
grande.

Chiamaci  ancora,  anche  se  possiamo  esserci  solo  a  mezzo
servizio, nel mezzogiorno del nostro tempo. Darti quel che
possiamo, partecipare di questo invito, ne varrà sempre la
pena.

Chiamaci  e  richiamaci  di  nuovo,  Signore,  sempre,  anche
all’ultimo istante. Ogni persona anela ad essere considerata,
valorizzata, stimata. Fa’ che possiamo imparare da te come si
fa, tu che sei abituato a darci un esempio, perché come hai
fatto tu, possiamo fare anche noi con gli altri: gli amati, i
poveri, i piccoli.

Proprio in questo inizio dell’anno, riconosciamo che non c’è

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/chiamaci-signore/


tesoro più bello:

essere  chiamati  a  lavorare  per  te,  Signore  Gesù,  quando
risuona la tua parola in nostro favore.

Così, potremo sperimentare con i profeti che hai disegni più
grandi,  in  serbo  per  noi,  di  quanto  noi  stessi  possiamo
immaginare; e forse un giorno potremo dire come gli apostoli:
“Per me vivere è Cristo… non c’è altro guadagno, e altro non
potrei mai desiderare.”

Da ultimo ti supplichiamo, Signore: insegnaci a lavorare nella
tua vigna, senza invidie, rivendicazioni e fatiche. Tutto sia
raccolto nel fatto di avere risposto a una chiamata che tu hai
rivolta a ciascuno di noi, e di vedere tanti amici e amiche
che fanno lo stesso lavoro sotto lo stesso fresco sole, con
l’unico  fine  di  edificare  il  Regno  di  Dio  e  si  spandere
l’amore.

E ci sia dato, un giorno, dopo avere lavorato nella tua vigna,
di riposarci in quell’altra, dove non ci sarà più la morte.
Amen.

Don Davide



Esisto e vivo
Gli occhi di una neonata si spalancano e sembrano grandissimi.
Ci si chiede cosa guardi, così meravigliata, mentre comincia a
contemplare il mondo, fino a quando non intercetta il viso
amato della mamma e del papà. Non li percepisce solo con lo
sguardo, ma attraverso una simbiosi con il corpo della madre,
e una sintonia con il padre che l’ha amata, prima ancora che
venisse alla luce. Sono esperienze prenatali, sfumature della
luce, vibrazioni del suono, profumi, movimenti, inflessioni
della  voce  che  le  permettono  di  riconoscersi  immersa  in
quell’amore presente fin da quando è stata generata.

È la meraviglia dell’esistere, con cui una bimba, un bimbo
prende confidenza.

Può non succedere, purtroppo, ed è il motivo per cui è tanto
drammatico che un essere umano non sia amato, perché questo
sviluppo  è  il  funzionamento  di  base  della  chiamata
dell’Essere.

Io esisto. È la sorpresa delle sorprese. Non finirò mai di
stupirmi di questa collocazione nella vita.

Cinquant’anni fa, esattamente il 4 giugno del 1973, i miei
genitori si sono sposati qui in questa chiesa di S. Maria
della Carità. Da quella semplice storia d’amore sono nati i
miei fratelli e io. Come succede per ciascuno e ciascuna di
noi.

Esistiamo, come frutto traboccante dell’amore.

La Trinità è incomprensibile, ma forse riusciamo a coglierne
il mistero come una neonata che apre gli occhi al mondo e
intuisce l’origine del suo essere nel volto amato della mamma
e del papà.

Dio è un amore fecondo, di cui troviamo riscontro in tutte le
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cose create.

Genera vita al suo interno, come una madre che porta in grembo
il bimbo; è il cielo che alimenta i fiumi, i fiumi che portano
acqua al mare e il mare che ritorna alla terra senza mai
fermarsi; è un albero frondoso o pieno di frutti e una pianta
che  gemma,  che  nutrono  senza  rivendicazione  ogni  essere
vivente  e  che  spandono  i  loro  semi.  Dio  è  un  fiore  che
sboccia, che lieto accoglie le api che si arricchiscono del
suo profumo per produrre la dolce sostanza del miele.

In ognuna di queste analogie scopriamo che ogni realtà che
scaturisce  dall’Amore  è  inserita  nell’origine  che  l’ha
generata,  tutta  appartenente  a  quella  medesima  origine,  e
simultaneamente qualcosa di separato.

Siamo immersi in Dio e esistiamo al di fuori di lui.

Abbiamo la vita, l’essere e l’amore come soggetti liberi,
persino autonomi se lo vogliamo, con una dignità che ci è
conferita totalmente e che non dobbiamo a nessuno.

Sembra strano affermarlo, quasi contrario alla nostra fede. Ma
è il vero significato di un Dio che – come leggiamo nelle
letture  della  Santissima  Trinità  –  non  rinnega  nulla
dell’amore con cui ci ha voluto e spontaneamente generato
all’esistenza; un Dio che ha voluto e chiamato il suo popolo
alla vita.

Su di esso, come su tutto il creato, Dio dichiara la sua



tenera fedeltà per sempre.

Tutto quello che noi possiamo fare – e in verità siamo davvero
chiamati a farlo: se c’è un dovere morale è proprio questo! –
è custodire questa dignità di creature libere e chiamate ad
esistere, senza volgarizzarla, senza farne uno strumento per
limitare la libertà degli altri o – peggio – di violenza.

Forse questa riflessione risulta un po’ difficile. Molte delle
cose che volevo comunicare sono espresse meglio nel linguaggio
della poesia e della musica in una canzone degli One Republic,
che mi ha fatto conoscere una ragazza della nostra parrocchia
che ringrazio.

Nella festa del Dio Amore che ci ha tutti chiamati alla vita,
insieme a mio fratello e a mia sorella e a voi che siete la
mia famiglia, al mio papà che celebra con noi dal Regno della
Vita e alla mia mamma che ricorda i cinquant’anni dal giorno
in cui si è sposata con lui, voglio dedicare questa canzone:
“I Lived”.

Qui c’è la musica con il testo.

Qui c’è il video ufficiale, con qualcosa in più.

Don Davide

Misericordiate
“Sia benedetto Dio, per la sua misericordia!” (1Pt 1,3)

Questa  esclamazione  della  seconda  lettura  si  intona
perfettamente con il senso dei giorni di grande festa che
viviamo.

https://www.youtube.com/watch?v=KINfQbfZwik
https://www.youtube.com/watch?v=z0rxydSolwU
https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/misericordiate/


È grande festa perché è la Domenica in Albis, la Domenica
della Misericordia – appunto – che si celebra ancora con tutta
la solennità di Pasqua.

È grande festa perché abbiamo le Prime Comunioni dei bimbi –
ben 48! – e il Battesimo di quattro bimbi.

In  questo  periodo  abbiamo  celebrato  abbondantemente  la
misericordia,  sia  attraverso  il  sacramento  della
Riconciliazione,  sia  nelle  traboccanti  liturgie  del  Triduo
Santo.

Ricevendo  grande  conforto,  ho  incontrato  tante  persone  in
sincera ricerca della verità sulla propria vita e autentiche
nella loro richiesta di perdono ricevuto e di riconciliazione
data, anche quando quest’ultima è particolarmente difficile.

Gesù risorto, in mezzo ai suoi, consegna un mandato molto
preciso: “A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi
non li rimetterete, resteranno non rimessi.” (Gv 20,23)

In altre parole: se non «misericordiate» voi, chi lo farà?

Se non testimoniate voi la compassione e la tenerezza di Dio,
come potrà essere conosciuto?

Tutti  questi  bambini  che  fanno  la  Comunione  e  le  loro
famiglie, e i pupetti e le pupette che ricevono il Battesimo
ci inteneriscono.

Abbiamo un compito preciso: testimoniare a loro, come chiesa e
comunità parrocchiale, la bontà di Dio, la sua guida sicura,



l’amore concreto di Gesù, il calore interiore dello Spirito
Santo. Da questa meraviglia verranno educati.

Siamo certi che cresceranno orgogliosi e grati di essere
figli e figlie di Dio.

E che questa compassionevole benevolenza della misericordia,
che ricostruisce la fiducia nella vita, raggiunga ogni persona
che conosciamo e si allarghi al mondo intero.

Troppi dolori e troppe atrocità, nascondono il vero volto di
Dio.

Gesù risorto, che sta in mezzo a noi augurando e affidandoci
pace e misericordia, vuole che tutti lo possano incontrare.

Don Davide

Verso  la  vetta,  prima
dell’alba
“In quei giorni il Signore disse ad Abram: Vattene dalla tua
terra, verso la terra che io ti indicherò.” (Gn 12,1)

Vattene! Sembra una minaccia, ma non è così.

Porta te stesso verso un luogo promesso, pieno di speranza; da
un terra umana, a una terra indicata da Dio.

Inizia  un  cammino,  segui  un  percorso,  fidati  di  Dio  e
diventerai una benedizione.

Accogliere  le  occasioni  di  Dio  e  metterci  in  cammino,
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significa salire in un’intimità speciale con Gesù sul nostro
personale monte della trasfigurazione.

È come salire la vetta di una montagna quando è ancora buio, e
giunti in cima, anticipare l’alba.

Non sempre gli altri capiscono cosa ci stia succedendo durante
il tragitto e, dopo, cosa abbiamo vissuto. Siamo stati per
qualche tempo “in disparte” con Gesù e il riflesso della sua
luce ha segnato la nostra pelle, è rimasto sul nostro viso,
nei nostri occhi.

Che cosa ci è accaduto? È difficilissimo descriverlo.

Abbiamo visto Gesù luminoso e questo ha cambiato il nostro
modo di guardare le cose.

Lo sintetizziamo con due parole: l’ascolto e l’amore.

È un’esperienza che facciamo tutte le volte che diciamo un
“sì”  sapendo  –  magari  non  perfettamente,  magari  solo
intuendolo – che è un sì detto a Dio. È l’intimità che viviamo
quando ci fermiamo ad adorare l’Eucaristia, in silenzio, o con
la  nostra  comunità.  È  quello  che  ci  accade  quando  ci
dedichiamo  a  un  servizio.

“Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e



l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo.” (2Tm 1,10).

Contemplo un mondo trasfigurato, che è presente e minacciato
allo stesso tempo; che ancora non c’è, ma ci sarà, non appena
qualcuno avrà un sentimento d’amore per il Vangelo.

Vedo  giovani  uomini  e  giovani  donne  uscire  dalla  spirale
infernale della guerra e incamminarsi verso la pace. I potenti
si  domanderanno  sbigottiti:  cos’è  questa  processione  di
persone  pacifiche,  laddove  le  abbiamo  educate  alle  armi,
all’odio e alla deterrenza militare?

Contemplo un creato purificato e custodito, e tutti noi che –
faticosamente e con l’impaccio dei principianti – impariamo a
rispettare le piante, gli animali, l’aria, i fiumi, i mari, i
boschi, il suolo, i campi.

Gusto il giorno in cui si dilaterà il Magnificat.

Gli umili saranno innalzati, e non ci sarà più uomo e donna,
ragazzo e ragazza, bambino e bambina, umiliati, sfruttati e
offesi.

La luce è grande, abbacinante. Non riesco a fissarla oltre,
ma so che c’è molto di più.

Incamminati verso la trasfigurazione abbiamo come un assaggio,
che tu Signore, nella Pasqua mandi il tuo Spirito a rinnovare
la Terra.

Sto  un  po’  con  Gesù,  in  disparte,  perché  voglio  essere
protagonista di questa illuminazione del mondo.

Don Davide



L’allenamento abbia inizio
In  questa  domenica  che  precede  l’inizio  della  Quaresima,
ascoltiamo il mandato di Dio a Mosé:

“Parla a tutta la comunità, dicendo loro: Siate santi, come io
sono santo.” (Lv 19,17).

La santità viene declinata da Gesù in un amore che va oltre i
confini della logica, della giustizia compensativa e persino
del  buon  senso,  e  per  questo  diventa  un  atto  di  suprema
libertà.

Essere liberi di amare, questa è la santità.

L’itinerario  quaresimale,  che  inizia  il  Mercoledì  delle
Ceneri,  è  un  allenamento  intensivo  per  raggiungere  questo
obiettivo. I propositi che vorremo fare, i fioretti e una
maggiore  attenzione  alla  preghiera  saranno  autentici,  se
avranno come scopo di aiutarci a raggiungere questa libertà
interiore e di orientarla al bene.

Caratteristica  del  Mercoledì  delle  Ceneri  è  una  grande
convocazione.

Il  profeta  Gioele,  nel  testo  molto  suggestivo  che  viene
proclamato nella liturgia, invita tutti a un’adunanza solenne,
proprio  tutti:  ragazzi,  giovani,  adulti  anziani  e  persino
lattanti, e deve essere proprio così.

I  bambini  del  catechismo  e  anche  i  gruppi  dell’Azione
Cattolica dei ragazzi, infatti, hanno proprio questo motto:
“Ragazzi, che squadra!”, che richiama il senso di un’impresa
comunitaria.
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Qualcuno si stupisce quando arriva una giovane mamma con in
braccio un bimbo o una bimba piccolissima, che il ministro
imponga anche su di loro la cenere, perché sembra che faccia
paura  e  che  stoni  con  una  giovane  vita  che  ha  tutta
l’esistenza davanti; invece, è l’indice che tutti dobbiamo
essere  rinnovati  dall’amore  del  Signore  che  tocchiamo
concretamente,  in  questi  giorni.

Per  questo,  il  Mercoledì  delle  Ceneri,  facciamo  ben  tre
celebrazioni, la messa alle 8 e alle 19 e la celebrazione per
i bimbi alle 17.30, perché tutti abbiano la possibilità di
partecipare, nessuno escluso.

Porte aperte, dunque, alla gara dell’amore. L’allenamento
abbia inizio.

Don Davide

Cadere nell’amore
C’è una sapienza misteriosa e divina, che viene rivelata a
coloro che amano Dio (cf. 1Cor 2).

Non dobbiamo pensare a qualcosa che sia in competizione con
gli  altri.  Magari  ci  vengono  in  mente  i  nostri  amici  o
addirittura le persone più care che non hanno fede o non
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credono in Dio; non vogliamo affermare che costoro manchino di
saggezza o che la loro vita non sia buona o, peggio, non possa
essere felice.

Quando l’apostolo Paolo enuncia questa sapienza ai greci ne
parla  per  esperienza  personale,  è  entrato  in  un  rapporto
d’amore  che  –  come  tale  –  è  sempre  singolare,  unico  e
irripetibile.

Quando  nel  libro  del  Deuteronomio  si  ricorda  che  Dio  ha
mostrato al suo popolo la vita e la morte, perché lui possa
scegliere e decidere liberamente per la vita, è perché tutta
la tradizione di Israele si fonda sul fatto che il popolo ha
toccato  con  mano  la  potenza  creatrice  e  benevola  della
relazione originale con quel Dio.

È come la vita di una persona quando è realizzata, felice, con
dei  buoni  amici,  e  a  un  certo  punto  si  innamora.  Quel
rapporto,  vissuto  personalmente,  dà  un  colore,  una  gioia
frizzante  e  una  chiarezza  assolutamente  imparagonabile  a
quella di prima.

In questo senso la Sapienza è divina, misteriosa e nascosta:
perché la si scova solo, semplicemente, se ci si innamora di
Dio.

Come ci si innamora di Dio?

È  impossibile  avere  una  ricetta  valida  per  tutti,  ma
sicuramente ci sono due elementi: corteggiarlo e lasciarsi
corteggiare.  Nel  tempo…  questo  può  condurre  a  “cadere
nell’amore”, come nella perfetta espressione inglese che dice:
“He/She is fallen in love”.

Dai e dai, è caduto nell’amore: si è innamorato.

“Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona”  ha  scritto  più
aulicamente  il  Sommo  Poeta.



Precisamente  questa  è  la  storia  che  celebriamo  questa
domenica nella nostra comunità.

Anzi, dovremmo dire “le storie” che celebriamo.

Innanzitutto una vocazione diaconale

che sgorga prima da una vocazione matrimoniale, poi da una
vocazione al servizio nell’insieme. Dai e dai, Francesco Paolo
e sua moglie Anna Maria ci sono caduti di nuovo: corteggiati
da e corteggiando un Dio che ci sia fare, ancora una volta
hanno  sentito  che  questi  molteplici  rapporti,  che  si
intrecciano e si bilanciano come vasi comunicanti, li hanno
condotti  a  rispondere  ancora  a  una  chiamata  specifica
all’amore e al servizio. Abbiamo imparato, negli incontri di
formazione, che questa cosa non si spiega in maniera solo
oggettiva,  ma  dentro  una  relazione  personalissima  con  il
Signore, come quando una coppia preferisce fare lunghi viaggi
all’estero, e un’altra va sempre nella stessa piccola baita di
montagna.

E poi celebriamo tutte le storie legate a San Valentino.

Vicende di fede e di guarigione nel corpo e nell’anima, e
racconti di amore ciascuno nella sua forma: chi celebra un
cammino fatto insieme e qualche traguardo, chi lenisce un
dolore e una delusione, chi chiede il dono di incontrare non
l’anima gemella, ma – come dice la Genesi – una persona che
gli/le corrisponda.



Oppure,  semplicemente,  chi  vive  una  sua  personalissima
vocazione  con  Gesù,  una  storia  d’amore  che  nessuno  deve
permettersi di giudicare e che lo/la conduce a forme di vita
varie, originali, profetiche e di consacrazione al servizio e
all’amore secondo la fantasia di Dio, spesso assai misteriose
e nascoste – come la Sapienza divina – e altrettanto spesso
piene di luce e di sapore – come ci ricordava il Vangelo di
domenica scorsa.

Se c’è una cosa veramente “giusta” da fare (cf. Mt 5) è
ricercare questo amore personale con Dio e rispettare quello
dei nostri fratelli e sorelle nella fede.

“Se hai fiducia in lui, anche tu vivrai.” (Sir 15,15).

Don Davide

Giunga la gratitudine
“Vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”
(Lc 9,54).

Ma Gesù li rimproverò (cf. Lc 9,55).

Quante  volte  abbiamo  avuto  la  tentazione  di  entrare  in
polemica, in nome della giustizia?

Ad esempio, rispetto all’ultima uscita di Fedez, sul tema
della castità: è già la seconda volta che Fedez dice una
sciocchezza sui social contro la Chiesa/Vaticano, senza sapere
ciò di cui parla.

Adesso mi scoccia, perché i tantissimi ragazzi e le tantissime
ragazze che conosco e a cui sono affezionato, per me sono

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/giunga-la-gratitudine/


delle persone concrete, non dei follower, e io ho condiviso
moltissimo delle loro storie. Non mi sono mai permesso di
giudicare le loro esperienze, anche sessuali, e con chi ha
voluto confidarsi, ho cercato di aiutarli a vivere bene la
loro maturazione in questa dimensione della vita.

Non voglio nemmeno entrare nel merito della questione: se a
qualcuno interessasse, potrei fare un trattato, ma una cosa la
voglio dire: io non mi sognerei mai di incoraggiare qualcuno a
cui  voglio  bene  a  fare  una  cosa  bella  utilizzando
un’espressione  volgare,  che  per  di  più  significa:  usare
sessualmente una persona per il proprio piacere.

Ma Gesù i suoi discepoli addirittura li rimprovera. E io non
voglio farmi sgridare da Gesù.

Perciò lascio subito l’agone polemico e volgo lo sguardo
altrove.

Mi chiedo come uscire da tale grettezza che ci circonda e
genera consenso, e raccolgo dalla liturgia di oggi tre parole:

1)La grandezza

2)La libertà

3)Gesù

C’è la grandezza di chi sa riconoscere i grandi, nel vero
senso della parola, come chi fiuta i veri profeti, prima che
se ne vadano, e si mette alla loro scuola.

C’è la libertà che ci consegna il Nuovo Testamento, che è la
posta  in  gioco  della  vita.  Noi  tendiamo  sempre  a  tornare
schiavi  di  noi  stessi,  delle  nostre  paure,  delle  nostre
convenzioni e delle nostre logiche solo mercantili. Mentre la
libertà  è  il  grande  esercizio  per  aprirci  allo  Spirito  e
giocare su un altro livello.



Infine, c’è Gesù, persona amata e tanto desiderata, che più mi
attira  a  sé,  più  apre  sentieri,  sfida  la  morte  e  mi  fa
assaporare il Regno di Dio.

Che cosa sia questo regno di Dio, mi mancano le parole per
dirlo. Lo riconosco, però, quando mi sento libero di amare e
quando vedo la grandezza dei grandi anche nelle cose piccole,
di chi è fedele alla propria responsabilità, di chi è gentile,
generoso, buono, altruista.

Quando vedo la grandezza di chi serve; di chi studia per il
bene dell’umanità; di chi piega se stesso verso il bene; di
chi riconcilia e perdona, di chi educa; di chi fa un passo in
più quando potrebbe farne uno in meno.

La riflessione si potrebbe fare lunghissima.

Fiuto che ci sono tantissimi profeti, accanto a me.

Giovani e meno giovani Jedi, che magari non impugnano la spada
laser, ma non di meno percorrono le vie della Forza. A tutti
costoro, contro ogni grettezza, giunga il grazie della nostra
comunità cristiana.

Don Davide

 



Il Corpo del Signore
Il corpo sono io. Io non esisto senza il mio corpo.

Attraverso il corpo io esprimo la mia vicinanza alle persone
che amo, il desiderio di stare loro accanto, magari per tutta
la vita.

Così Gesù ci ha lasciato il suo corpo, per dirci: Voglio
stare con te, sempre.

Come nel video che vi propongo (è stupendo, non perdetevelo
per nulla al mondo!), questo corpo è testimonianza di un amore
che vince il tempo che passa, che cambia il nostro sguardo e
ci aiuta a scoprire che, allo sguardo dell’amante, il corpo
dell’amato – l’amato stesso – è sempre splendido.

Il Corpo del Signore esiste per dire che ai suoi occhi tu
rimani sempre splendido.

https://www.parrocchiasamac.it/giovani/il-corpo-del-signore/
https://youtu.be/vcSFGGMKFNM
https://youtu.be/vcSFGGMKFNM
https://youtu.be/vcSFGGMKFNM

